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Rodrigo Garcia ci è precipi-
tato addosso cinque o sei
anni fa con una gragnola

di spettacoli oltraggiosi e rivela-
tori. E da allora non ce ne siamo
più liberati. Non ci è stato cioè
più possibile far finta di niente
davanti al suo teatro. Che è
sporco e molesto, politicamen-
te scorrettissimo, capace infatti
di spiacere a destra e a manca,
agli animalisti sensibili al dolo-
re di un astice cucinato in scena
come all’opportunismo degli
amministratori pubblici che
vanno per sentito dire, fiutando
dove tira il vento. Rodrigo Gar-
cia cura con meticolosa atten-
zione la sgradevolezza dell’im-
pianto, l’apparente disordine,
la mancanza di attrazione dei
corpi. Per dire che da lì bisogna
passare, non ci si può sottrarre
alla sua materia, se si vuol guar-
dare al mondo qual è e non a
una sua finzione.

Un movimento ostile, un an-
dar contro sembra già contenu-
to nel titolo, Versus, del lavoro
presentato alla Cavallerizza rea-
le per Prospettiva 2. Ma a cosa
va contro Rodrigo Garcia? Al di-
zionario delle idee correnti, si
potrebbe dire, ai luoghi comuni
che transitano nel linguaggio e
si fanno associazioni inevitabili,
alle ideologie pacificanti con se

stessi. A cui oppone una sorta
di pedagogia negativa. Metti il
dialoghetto filosofico che apre
lo spettacolo. Juan Loriente
(quasi l’alter ego scenico dell’ar-
tefice) e un altro attore si pre-
sentano in faccia al pubblico
con una pila di cartoni di pizze.
E le tirano fuori una per una,
per esemplificare come le han-
no viste mangiare dai bambini.
In Spagna come in Sudamerica,
a Bruxelles (con le cozze), a
New York, persino a Roma... Ri-
tagliandone un quadrato al cen-
tro e scartando tutto il resto.

Sembrerebbe di tornare al te-
ma dei consumi come specchio
e metafora delle disuguaglianze

e delle ingiustizie che dividono
il mondo. Tema caro all’artista
argentino e che gli era valso
una frettolosa e per fortuna de-
clinante etichetta «no global».
Incardinato, nel suo immagina-
rio, nei due luoghi simboli dei
paesi industrializzati, i super-
mercati e i McDonald’s, dove i
cibi confezionati assurgono a
emblema dei loro sprechi. Così
come torna il cibo, e non po-
trebbe essere diversamente, ele-
mento fondativo della sua
drammaturgia e insieme meta-
fora ossessiva della scena, per
la concretezza della materia ma-
nipolata. Ma quegli spaghetti
mangiati con le mani srotolano
sentenze che suonano come
oracoli, da interrogare come un
imprevedibile I Ching.

Sotterraneamente, ma non
troppo in fondo, si intuisce che
il bersaglio o il nucleo caldo di
Versus sono le parole, il loro as-
solutismo. Tanto da chiedersi,
lo spettacolo, se è più importan-
te quello che diciamo o quello
che taciamo. Che insomma di
un ragionare sul teatro (non un
ragionamento, quel che conta è
il processo) si tratta. Fatto be-
ninteso con i mezzi stessi del te-
atro. Al centro della scena c’è
un tappeto ordinato di libri
squadernati, aperti su pagine
che nessuno leggerà. Ci pisce-
ranno sopra, invece. Li prende-
ranno a calci e a morsi. Ci balle-

LIBRI: GIUSEPPE PATELLA,
ARTICOLAZIONI, EDIZIONI ETS 2010,

PP. 122, EURO 12

Eleonora Fiorani

Che cosa avviene dell’arte nel-
l’epoca dell’immagine del
mondo, nella quale è la socie-

tà stessa a farsi immateriale? quan-
do cioè la sua vocazione novecente-
sca all’immateriale – adottando
l’astrazione assoluta e affermando
l’autonomia dell’arte rispetto alla
realtà – non si limita a svuotare la
rappresentazione e a configurare
un mondo senza oggetti, ma assu-
me la forma della scomparsa dello
stesso oggetto dell’arte come avvie-
ne nell’attuale riconfigurazione del
campo artistico e dell’estetica rela-
zionale con la partecipazione, la
contestualità, l’evento, la comuni-
cazione?

Non è però a tale scomparsa che
ci consegna Articolazioni, la raccol-
ta di saggi di filosofia e teoria, di
Giuseppe Patella. Procedendo in se-
de metodologica, appunto attraver-
so «articolazioni», categoria preleva-
ta dai cultural studies, l’autore sce-
glie di rintracciare i nuclei tematici
da trasfigurare in nuove costellazio-
ni teoriche per leggere il modo di
pensare e fare l’arte in Occidente,
per interrogarsi su che cosa è arte e
cosa artista, e per fare chiarezza sul-
lo svuotamento della capacità euri-
stica nelle trame del barocco «im-
maginario» della contemporaneità
– così come per il manierismo, per
l’immagine, l’immaginario, l’icona,
il simbolico.

Patella ricostruisce le trame teori-
che che uniscono creatività e inge-
gno nella «arguzia» di Graciàn in re-
lazione con verità e bellezza grazie
alla sua capacità di scoprire nessi
sorprendenti, sensi, assonanze, dis-
sonanze tra le cose più disparate.
Così, a proposito dell’immagine, fa
emergere come essa si faccia cosa,
autoreferenziale, quale effetto del
processo di riduzione a simulacro
del reale, così che alla sua ipervisibi-
lità corrisponde una nostra incapa-
cità di vedere. Sono, questi, i temi
di apertura alla costellazione con
cui accostarsi all’arte, a partire dal
manierismo nella lettura di Pano-
fsky. È proprio da qui infatti che l’ar-
te diventa l’ideale e si fa interna al-
lo spirito umano, premessa all’idea
del genio, per cui la regola non è
più rintracciata nella natura, ma
nel soggetto.

Ma l’arte, sottolinea Patella, è lin-
gua che parla con l’opera e nell’ope-
ra. È figura che mantiene la sua opa-
cità rispetto al discorso, appartiene
al visibile e al tangibile, dal momen-
to che, come diceva Bernardin de
Saint-Pierre, «non vedremmo la lu-
ce del sole se non si posasse sui cor-
pi o almeno sulle nuvole». Lo stes-
so accade per l’arte: non potrem-
mo coglierla se non si fissasse su
eventi sensibili. E tuttavia si con-
trappone al figurativo, si svincola
dalla rappresentazione, porta a ve-
dere al di là di ciò che è riprodotto,
fa vedere ciò che non si vede ma
che fa vedere. Testimonia l’invisibi-
le rispetto al visibile. È, dunque, in-
sieme apertura e differenza e conti-
nua sperimentazione, assoluto nel
contingente.

Nel saggio Per un’arte ‘spostata’
Patella configura dunque una visio-
ne ontologica, ma non essenzialisti-
ca, dell’arte, interrogandosi su co-
me e quando si dà arte. «Spostata»,
in questo contesto, significa decen-
trata, dislocata, differente, che si dà
là dove nessuno l’attende – e quin-
di dislocata rispetto al Sé, dimenti-
ca di sé, per essere apertura e acco-
glienza di ciò che fuori. Per questo
è possessione, mania, follia, come
dicevano i Greci, che la pensavano
dono degli dei, sapienza, «non qual-
cosa di irrazionale, ma sapienza cre-
atrice».

È lasciarsi sentire o estimità, se-
condo il neologismo di Lacan che
declina insieme estraneità e intimi-
tà, un sentire dal di fuori, che richia-
ma il perturbante, che in Freud, e
poi in Lacan e in Derrida, è la faccia
spaesante e inospitale in cui si rove-
scia il familiare.

ARCHEOLOGIA
Asce dall’antica Batrawy
esposte domani alla Sapienza
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LIBRI: EMANUELE MACALUSO, LEONARDO SCIASCIA E I
COMUNISTI, FELTRINELLI, PP. 157, EURO 14

Valentino Parlato

La lettura di questo libro di Emanuele Maca-
luso, Leonardo Sciascia e i comunisti, mi ha
appassionato. Anche contro il mio attuale

scetticismo. Non so quanti lettori abbia ancora
Leonardo Sciascia, ma per la mia generazione i
suoi furono tutti libri importanti perché erano un
mix stimolante, ripeto, di scetticismo e di volontà
di agire – da qui il critico, anche polemico, rap-
porto forte di Sciascia con il Pci. E, mi viene da
scrivere, è una storia di due scomparsi: Sciascia e
il Pci. Ma è pur sempre una storia viva, anche in
questa stagione berlusconiana, non solo nella po-
litica. Forse, confesso, in questa mia partecipazio-
ne al libro di Macaluso pesa anche la dedica al-
l’operaio comunista Calogero Boccadutri di Fava-
ra, patria dei miei nonni materni. E riporto quel
che Sciascia disse a Giampiero Mughini in tempi
di aspra polemica con il Pci: «a tutt’oggi ho delle
remore a polemizzare con il Pci, se penso alla
gente, ai Boccadutri, che ci stanno dentro». Scia-
scia, anche in rotta con il Pci, non era ideologico,
sapeva vedere la realtà. È un libro ricco, questo,
che racconta la sperduta Caltanissetta negli ulti-
mi anni del fascismo, e di come già ci fosse una
rete antifascista e comunista. E nell’attuale disso-
luzione della nazione, Macaluso mette in eviden-
za una sicilianità (o sicilitudine) che della nazio-
ne è, dialetticamente, componente forte e stori-
ca.

Sciascia e i comunisti. Direi che Sciascia aveva
un’etica protestante, mentre i comunisti talvolta
cadevano in un’etica cattolica. E così Sciascia che
era stato comunista, seppure non iscritto, ed era
stato candidato del Pci alle elezioni del consiglio
comunale di Palermo, alla fine ruppe col Pci e di-
ventò deputato di Pannella al Parlamento. Quan-
do poi scrisse I professionisti dell’antimafia fu ad-
dirittura messo all’indice, ma non da Emanuele
Macaluso, che bene conosceva la superficialità
dei tanti professionisti dell’antimafia.

Questo libro insomma a me sembra molto at-
tuale, e penso che lo dovrebbero leggere i diso-
rientati dirigenti del Pd. Senza trascurare l’utilissi-
ma appendice composta da una discussione tra
Giorgio Amendola e Leonardo Sciascia, pubblica-
ta sul Mondo del 24 marzo 1972 a firma di Mario
Pendinelli, poi tra Sciascia e Ugo La Malfa su Epo-
ca del 9 aprile 1972 a firma di Piero Zullino, alla
quale seguono articoli e recensioni di Michele Ra-
go, Mario Spinella, Napoleone Colajanni, Renato
Guttuso, di Emanuele Macaluso stesso, e ancora
di Lucio Lombardo Radice, Giampaolo Pansa, Eu-
genio Scalfari, usciti su varie testate tra il ’72 e
l’88. Insomma erano anni nei quali non ci si occu-
pava solo delle case di Montecarlo o di Antigua.

Per informazione: martedì alle 18 presso la li-
breria Feltrinelli dei Largo Chigi, il libro sarà pre-
sentato da Pierluigi Battista e Gianfranco Spadac-
cia, alla presenza dell’autore.

MERCADANTE · Arturo Cirillo racconta il suo «Avaro»

Arpagone, specchio dei tempi
«Tre sono i figli di Arpagone: Cleante, Elisa e la cas-
setta, ma solo l’ultima è stata ‘partorita’ da lui stes-
so. Gli altri sono i figli di una madre morta, figli ne-
mici vissuti come sottrattori di giovinezza e amore,
ancor prima che di denari». Arturo Cirillo racconta
il suo allestimento de L’avaro di Molière (traduzio-
ne Cesare Garboli), con cui apre la nuova stagione
lo Stabile di Napoli, che produce lo spettacolo con
lo Stabile delle Marche.

In scena fino al 7 novembre, gli spettatori assisto-
no alla commedia ambientata fuori dal tempo, con
costumi disegnati sulle tonalità delle pitture di
Rothko, in uno spazio che appare come una sorta
di corridoio: «Un luogo – spiega il regista – dove tut-
ti entrano senza essere annunciati». I personaggi so-
no affidati a una compagnia molto rodata di attori
(Michelangelo Dalisi, Monica Piseddu, Luciano Sal-

tarelli, Antonella Romano, Salvatore Caruso, Sabri-
na Scuccimarra, Vincenzo Nemolato, Rosario Gi-
glio), «si tratta – continua Cirillo - di un testo affolla-
tissimo del teatro italiano, con un attore noto (De Fi-
lippo, Paolo Stoppa…) che riduce lo spazio delle al-
tre parti. Io, invece, volevo mostrare il rapporto di
Arpagone con il suo microcosmo, un estraneo che
vive con gli altri, dove nessuno si sente bene nei pro-
pri panni». La stagione offre molte compagnie alle
prese con Molière: «Si vede che ci sono problemi
strutturali con cui il drammaturgo francese ha fatto
i conti fin dal ‘600, a differenza dell’Italia». E per fa-
re i conti con il nostro presente, il Mercadante per il
secondo anno ha aperto la stagione invitando alla
prima giornalisti, scrittori, sacerdoti, mamme e cit-
tadini costretti a vivere «sotto scorta» per aver af-
frontato la criminalità organizzata. Adriana Pollice

LEONARDO SCIASCIA

Quattro asce di rame rinvenute negli scavi di Ba-
trawy, la città fortificata eretta ai bordi del deser-
to che già nel terzo millennio avanti Cristo, in
Giordania, controllava le vie carovaniere della
regione, saranno visibili domani dalle 11 in poi
nell'aula magna del Rettorato dell’università La
Sapienza di Roma. Rinvenuti durante l'ultima
campagna di scavi organizzata dall’ateneo e re-
staurati in tempo record, i reperti saranno mostra-
ti al pubblico per poche ore, prima di essere ri-
portati in Giordania. Le asce saranno protette da
una teca, ma sarà possibile maneggiarne delle
copie montate con manici di legno ricostruiti.
All’incontro che accompagna l’esposizione delle
asce parteciperà tra gli altri Lorenzo Nigro, diretto-
re della Missione archeologica di Batrawy e sco-
pritore dell'antica città nel 2004.
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